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22 settembre 

«oggi molliamo 
il dollaro » 

/ / vertice dei cinque grandi che ha mutato lo scenario delle 
monete - La discesa dei tassi di interesse e il declino del 
greggio rimette in moto la macchina produttiva americana 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La giornata della svolta è 
Il 22 settembre del 1985, domenica. Il luo
go In cui si celebra è l'albergo Plaza di 
New York. Protagonisti, 1 cinque ministri 
finanziari e 1 cinque governatori delle 
banche del cinque grandi (Usa, Germania 
federale, Giappone, Gran Bretagna e 
Francia). Rovesciando di colpo la politica 
di non Intervento sul mercati monetari, 
teorizzata e praticata dall'ammlnlstrazlo-
ne americana In ossequio ad uno dei prin
cipi basilari del reaganlsmo, gli Stati Uni
ti concordano con gli altri quattro grandi 
di Intervenire tutti insieme sul libero 
mercato del cambi per frenare l'ascesa del 
dollaro che ha raggiunto livelli record: tra 
IVI e V85 ha raddoppiato 11 suo valore ri' 
spetto alla lira e, fatto ancor più Indicati
vo, perfino rispetto al marco tedesco. 

Da quella data l'Inversione di tendenza 
che aveva cominciato a manifestarsi ti
midamente dalla primavera si accentua. 
Nel giro di un anno 11 dollaro perde cosi 
un terzo e anche più del suo valore. Scen
de dalla vetta di 2.200 lire a 1.500, da 3,40 
marchi a 2,20, con cali analoghi rispetto a 
tutte le altre monete-chiave. 

Qui corniciano 1 perché. E non per tutti 
si hanno risposte certe. Si sa perché il dol
laro è andato sopravvalutandosi, parec
chio al di là del suo valore reale. L'econo
mia americana tirava. Le economie del 
paesi europei non offrivano elevate pro
spettive agli investimenti stranieri. Ma, 
soprattutto, la tFederal reserve» (la banca 
federale americana), decisa a sconfiggere 
l'inflazione, aveva adottato una politica 
monetaria restrittiva. E questo, In presen
za di un disavanzo pubblico crescente (200 
miliardi di dollari), ha Indotto un rialzo 
eccessivo del tassi di Interesse e quindi 
una maggiore redditività del dollaro ri
spetto alle altre monete. DI qui il grande 
afflusso di capitali stranieri sul mercato 
americano, col risultato paradossale che 1 
paesi meno ricchi degli Stati Uniti finiva
no per finanziare II deficit americano. SI 
conoscono, anche, 1 risultati dell'abnorme 
valore del dollaro: il mercato americano è 
stato invaso dalle merci straniere, che po
tevano vendere a costi di produzione bassi 
e a prezzi più remunerativi, mentre le 
esportazioni americane sono state forte
mente penalizzate dal loro costi e prezzi 
crescenti. La bilancia commerciale statu
nitense raggiungeva deficit senza prede
centi (dai 12 al 14 miliardi di dollari al 
mese). Gli affari d'oro conclusi dai pro
duttori stranieri sul grande mercato ame
ricano alimentavano spinte protezionisti
che che venivano raccolte dal Partito de
mocratico a nome degli interessi dei pro

duttori statunitensi e contrastati dal-
l'Amministrazione Reagan per la paura 
del contraccolpi che la guerra tra opposti 
protezionismi avrebbe potuto provocare 
nel traffici internazionali. 

La politica del *lalsser /aire* nel con
fronti del mercati monetari non poteva 
dunque essere mantenuta più a lungo, vi
stigli effetti negativi patiti dall'economia 
statunitense, e anche per le conseguenze 
politico-elettorali che si potevano temere 
per la fine del 1986, quando le elezioni di 
medio termine rinnoveranno l'Intera Ca
mera dei rappresentanti, un terzo del Se
nato e tutta una serie di governatori, di 
sindaci e di cariche minori. A questi fatto
ri oggettivi si può aggiungere un dato 
soggettivo: l'ambizione del ministro del 
Tesoro James Baker (potenziale concor

ta americana, prima o poi, ci sarebbero 
stati. Certamente, la prospettiva di possi
bili interventi calmieratoti ha spinto a 
non scommettere più su una ulteriore 
ascesa del dollaro e a dare per scontato un 
calo di questa moneta. Il fattore psicolo
gico si è combinato con altri fattori e la 
caduta si è fatta più consistente e più ra
pida. Fatto sta che a partire dall'autunno 
del 1985 è cambiato lo scenarlo politico-
psicologico dell'economia americana. SI è 
profilata la possibilità di una riduzione 
del deficit di bilancio, con la legge 
Gramm-Rudman-Holllngs che stabilisce 
un ruolino di marcia di tagli automatici 
nella spesa per conseguire il pareggio en
tro 111991. Si è percepita la volontà politi
ca dell'Amministrazione di puntare al-

Si è impoverito il continente sudamericano 

PAESI 

ARGENTINA 
BOLIVIA 
BRASILE 
CILE 
COLOMBIA 
ECUADOR 
MESSICO 
PERÙ 
URUGUAY 
VENEZUELA 
TOTALE de» dieci paesi 

Sviluppo in volume 
- dal 1981-62 al 1986 

Esportazioni 

26.7 
- 2 8 , 9 

27.6 
23,1 
14.3 
41.6 
16.2 

- 6.7 
- 11.6 
- 2 1 . 3 

11.8 

Importazioni 

- 4 3 . 4 
- 8.5 
- 2 6 . 4 
- 3 4 . 8 
- 2 2 , 6 
- 2 6 , 1 
- 2 8 . 9 
- 4 5 . 5 
- 4 6 . 1 
- 2 8 . 1 
- 2 9 . 8 

Variazione 
: del reddito -

pro-capita rispetto ai 
massimi 

- 1 6 . 8 
- 2 8 . 4 
- 3.4 
- 1 4 . 4 
- 0.9 
- 6.5 
- 8,0 
- 1 4 , 2 
- 1 8 , 0 
- 1 9 , 3 
- 7,2 

Tassodi 
inflazione 

34 
495 
336 
21 
16 
20 
87 
45 
73 
8 

121 

FONTE: Morgan Guaranty. World Fmaocul Market» (Febbraio 1986) 

rentealla carica di governatore del Texas, 
come trampolino di lancio per traguardi 
ancora più prestigiosi) di promuovere una 
grande riforma del sistema monetarlo In
ternazionale, paragonabile agli accordi di 
Bretton Woods che hanno regolato per 
quasi trent'anni l rapporti tra le valute, 
fino a quando Nixon nel ferragosto del 
1971 con un colpo di mano annullò la con
vertibilità del dollaro con l'oro avviando 
quella fase di instabilità in cui ancora vi
viamo. 

Non si sa (egli economisti più seri riten
gono che non si possa sapere) se siano sta
te le decisioni del convegno del cinque ad 
avviare il calo del dollaro o se questa in
versione di tendenza sia dipesa dalla sem
plice Impressione che gli interventi delle 
banche cen trai!per far ribassare la mone-

l'abbassamento delle quotazioni del dol
laro per rilanciare le esportazioni ameri
cane e contenere quelle straniere senza ri
correre a misure protezionistiche. Si è in
tuito che, appunto per sostenere il ritmo 
di espansione dell'economia, sarebbero 
stati abbassati 1 tassi di interesse, con la 
conseguente diminuzione dell'attrattiva 
ad investire In dollari. E, infine, si è capito 
che 1prezzi del petrolio sarebbero calati. U 
che è puntualmente avvenuto. Un barile 
di greggio, che un anno fa costava 34 dol
lari, tre mesi fa è sceso a 23-24 dollari e 
ora è arrivato a 12 dollari. 

Una così forte riduzione del prezzo del 
petrolio è una manna per l'economia sta
tunitense, come del resto per quella di tut
ti 1 paesi Industrializzati non produttori di 
greggio. Per l'America, che pure di petro

lio ne Importa pochissimo, la diminuzione 
del costo di questa fonte di energia com
porta una ulteriore incentivazione alto 
sviluppo produttivo, senza rischi di Infla
zione. La tFederal reserve» potrà allarga
re i cordoni della borsa, abbassare i tassi 
di Interesse, espandere 11 credito, incenti
vare gli investimenti senza provocare ef
fetti inflazionistici, proprio per 11 raffred
damento del prezzi che si avrà in conse
guenza del calo del costo delle fonti ener
getiche. E ne deriverà una ulteriore pres
sione sul dollaro, verso il basso, a vantag
gio delle industrie americane esportatrici 
e a danno delle esportazioni europee e 
giapponesi sul mercato statunitense. 

Il declino del prezzo del petrolio, del tas
si di In teresse e della quotazione del dolla
ro avranno, a parere di tutti gli esperti, un 
effetto corroborante su quella gigantesca 
macchina produttiva che è l'economia de
gli Stati Uniti. La fase espansiva in corso è 
dunque destinata a prolungarsi, senza 
conseguenze inflazionistiche e con la cer
tezza che il deficit federale diminuirà, 
perché una crescita economica comporta 
un aumento del gettito delle imposte e 
perché a questo vantaggio si aggiunge* 
ranno 1 tagli automatici previsti dalla leg
ge Gramm-Rudman-Holllngs (11 cut de
stino è tuttavia Incerto dopo l'accusa di 
incostituzionalità mossa da un giudice fe
derale di Washington). U calo del dollaro 
ha dirottato verso Wall Street gli investi
menti che prima si orientavano verso il 
dollaro. E anche questo è un incentivo al
lo sviluppo economico complessivo. 

Alla vigilia delle elezioni di Mid-Term, 
Reagan e il suo partito non temono nulla 
dalla congiuntura economica. Anzi, l'ef
fetto combinato del calo del dollaro e del 
crollo del prezzo del petrolio non poteva 
essere più favorevole al presidente. E non 
c'è da stupirsene, visto che Reagan dispo
ne di quella dote che sia Machiavelli sia 
Napoleone Buonaparte consideravano es
senziali per 1 politici e per 1 generali: l'es
sere fortunati 

Quanto al dollaro, che ne sarà nell'Im
mediato futuro? Gli economisti america
ni non azzardano previsioni. I responsabi
li della politica monetaria sono ancora 
più abbottonati. E divisi U ministro del 
Tesoro Baker vorrebbe che scendesse an
cora per dare un'altra frustata all'econo
mia, n presidente della 'Federai reserve; 
Paul Volker, pensa, al contrario, che sia 
calato abbastanza, temendo che un calo 
ulteriore e troppo brusco finisca per Im
portare inflazione. 

Aniello Coppola 

Così 
scompare 
l'effimera 
ricchezza 
di Mrs. 

Thatcher 
Come è stata sprecata dal governo con
servatore la grande occasione del greggio 
nel Mare del Nord - 1 proventi scesi da 8 
miliardi e mezzo di sterline a 3 miliar
di e mezzzo - Rinviati gli sgravi fiscali 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il crollo del 
prezzi petroliferi ha aperto 
In Gran Bretagna una nuova 
pagina nera II governo Tha-
tener ha da tempo smarrito 
la strada in politica econo-
mica. Continua anche a slit
tare nella graduatoria delle 
preferenze elettorali minac
ciando di precipitare ai terzo 
posto dopo laburisti e Uberai 
socialdemocratico. I conser
vatori sono sempre più divisi 
tra 1 neollberisti e ortodossi, 
che sono ormai giunti da
vanti alla riprova del falli
mento della loro linea, e la 
forza persuasiva con cui, 
dall'altra parte, gli «Inter
ventisti» sostengono un radi
cale mutamento di indirizzo 
che valga a salvare e raffor
zare 1 settori produttivi na
zionali al quali affidare le 
prospettive di ripresa una 
volta che l'ambiguo boom 
petrolifero del Mare del Nord 
sarà esaurito aprendo, a par
tire da quest'anno, un disa
vanzo crescente nella bilan
cia del pagamenti britanni
ca. 

La Thatcher ha smantel
lato, privatizzato, ristruttu
rato in modo selvaggio, 
esposto alla cosiddetta «di
sciplina del mercato» un'eco
nomia debole, sbilanciata da 
gravi ritardi, disperatamen
te bisognosa di ammoderna
mento. Ma 1 nuovi Investi
menti non sono venuti. TJ 
contrasto è aperto su questo 
tema. L'ex premier conser
vatore Edward Heath è sceso 
apertamente in campo recla
mando un approccio più di
rigista contro l'astensioni
smo governativo che egli 
Sudlca controproducente e 

responsabile. Prima che i 
proventi petroliferi cominci
no a declinare in modo sem
pre più netto, è necessario 
adottare, egli dice, «una stra
tegia chiara e precisa che sia 
In grado di ricreare una in
dustria britannica moderna 
capace di tenere il passo con 
la concorrenza estera*. Inve
ce 11 governo si arrende. Anzi 
accelera il processo Invitan
do le aziende giapponesi e 
americane a stilare una lista 
della spesa fra le «occasioni» 
che sono adesso In vendita: 
elicotteri, auto, cantieri ecc. 
La liquidazione di quelli che 
sono fra 1 più importanti 

centri produttivi britannici 
renderà, fra l'altro, tanto più 
difficile Impostare un pro
gramma economico d'alter
nativa come chiedono molti 
conservatori, 1 laburisti e 1 li
beral socialdemocratici. 

L'opposizione ha sempre 
definito un «disastro» la ri
cetta economico sociale del 
thatcherismo. Gli ultimi dati 
pubblicati dallo Oecd lo con
fermano. Ignorando gli ap
pelli dell'Opec per la limita
zione controllata della pro
duzione, la Gran Bretagna 
sta tuttora pompando 11 suo 
petrolio dal Mare del Nord al 
massimo di intensità per 
massimizzare 1 proventi con
tro 11 drammatico calo del 
prezzo: una politica miope, 
di breve respiro, quasi un at
to di disperazione. Il fatto è 
che, senza 11 petrolio, un pae
se come la Francia ha avuto 
dal *79 ad oggi una perfor
mance economica migliore 
di una Gran Bretagna mira
colata dall'«oro nero». L'in
flazione francese è del 4,7% 
(contro t 5,7% di quella bri
tannica), la disoccupazione è 
del 10% (contro il 14% del 
Regno UnltoX U tasso di cre
scita è superiore. Sotto tutti 
811 aspetti fondamentali la 

tran Bretagna della Tha
tcher presenta dunque un 
esempio negativo in assolu
to. Altri paesi hanno saputo 
attraversare assai meglio la 
crisi. Qui, Invece, neU'80-'81, 
c'è stata una recessione du
rissima, un regresso netto 
del 4% nel prodotto lordo 
nazionale. 

Quello che ha provocato 11 
disastro è la combinazione 
tra la stretta monetarista 
della Thatcher e l'irruzione 
di una effimera ricchezza pe
trolifera che ha spinto la 
sterlina a livelli inauditi di 
lpervalutazlone mentre la 
contemporanea liberalizza
zione degli scambi faceva 
fuggire all'estero sempre più 
velocemente 1 capitali di cui 
l'economia britannica 
avrebbe avuto assoluta ne
cessità. Il "Guardian" l'altro 
e orno diceva: non solo è sta-

buttata al vento l'occasio
ne offerta dal petrolio, ma 
c'è da domandarsi se non sa
rebbe stato preferibile, sotto 
U regime thatcheriano, fare 
a meno del tutto di una ri
sorsa così squilibrante come 

il petrolio. All'avvento del
l'insperata ricchezza energe
tica, il governo ha seguito 
una politica diametralmente 
opposta a quella che sarebbe 
stata desiderabile. Anziché 
moderare la pressione al 
rialzo sulle ragioni di scam
bio (abbassando 1 tassi d'In
teresse, intervenendo sul 
mercato delle valute, e indi
rizzando 1 fondi di investi
mento) il governo ha adotta
to misure restrittive mone
tariste fra le quali una politi
ca di alti interessi. La capaci
tà concorrenziale dell'Indu
stria inglese è stata severa
mente penalizzata. La sterli
na si è indebitamente rivalu
tata del 40% al primi dell'80 
costringendo numerose 

aziende alla cessazione del
l'attività e provocando un ir
ragionevole rialzo nella cur
va della disoccupazione. 

Il "Guardian" afferma: 11 
tatcherismo è già di per sé 
stesso un grosso peso, ma 
per nostra sfortuna il petro
lio del Mare del Nord e arri
vato nello stesso periodo. 
Senza 11 petrolio, è probabile 
che il tasso di crescita della 
Gran Bretagna avrebbe po
tuto essere migliore, come 
l'esempio della Francia inse
gna. Ecco dunque, a grandi 
tratti, 11 quadro del petrolio 
britannico (5% del reddito 
nazionale, 7% delle esporta
zioni, 9% del gettito erariale) 
che ha arrecato danno e, con 
l'abbassamento del prezzo di 
cui tutte le altre economie 
sviluppate stanno approfit
tando, minaccia ora di ag
giungere nuove e pesanti 
contraddizioni. I tanto pro
pagandati sgravi fiscali con 
cui la Thatcher sperava di 
accattivarsi il voto alle pros
sime elezioni si sono ormai 
dileguati. Nel bilancio del 18 
marzo il cancelliere dello 
scacchiere dovrà rinviare 
ancora. L'Istituto per gli 
Studi Fiscali calcola che 1 
proventi petroliferi, per lo 
Stato, siano scesi da 8 mi
liardi e mezzo di sterline a 3 
miliardi e mezzo. Non c'è più 
spazio per la manovra di ol
iando. Alla Thatcher si sono 
Improvvisamente inaridite 
le fonti per alimentare la de
magogia del suo «populismo 
autoritario». 

Antonio Branda 

m 

Si allarga la torta da spartire Gli effetti positivi sull'economia italiana 

Mail 
ROMA — Manna, lotteria, 
tombola, colpo di fortuna: le 
immagini improntate all'ot
timismo e ai sorrisi si sono 
sprecate In queste ultime 
settimane. Reazioni più che 
comprensibili dopo anni di 
vorticosi conti In rosso volta
ti Improvvisamente al nero 
nel giro di appena qualche 
mese. Le previsioni e 1 grandi 
scenari Ipotizzati dal gover
no ancora a settembre in se
de di Impostazione della po
litica economica nazionale 
in vista dell'anno nuovo, so
no d'un colpo crollati come 
un castello di carte. Il soffio 
distruttore è spirato da due 
direzioni distinte, ma con
vergenti: la caduta a picco 
del prezzi petroliferi e la pa
rallela discesa del dollaro. 
Due brusche picchiate che 
hanno già prodotto effetti 
positivi nella nostra bilancia 
commerciale. Già a gennaio, 
quando ancora operavano 
contratti risalenti al mesi 

J>rlma della grande discesa, 
1 risparmio per le importa

zioni' petrolifere è stato di 
circa 500 miliardi. Meglio 
ancora si prevede possa av-

'accorge di aver troppi clienti 
vernlre In futuro. 

La Banca d'Italia ha calco
lato che per ogni 100 lire di 
caduta del valore del dollaro 
sulla lira l'Italia risparmia 
in bolletta petrolifera (1 prez
zi si fanno In valuta ameri
cana) circa 1000 miliardi. La 
stessa cifra viene risparmia
ta grazie alla riduzione del 
prezzo del petrolio di un dol
laro a barile. Prima del cam
bio di politica dell'Opec e del
la svalutazione del biglietto 
verde, pagavamo 11 petrolio 
attorno al 26-28 dollari il ba
rile. E 11 dollaro era su una 
media di 1900 lire. Oggi li pe
trolio si compra tra 113 e 115 
dollari (addirittura attorno 
ai 12 per le prenotazioni di 
maggio); il dollaro oscilla at
torno alle 1500 lire con ulte
riori tendenze al ribasso. Per 
noi tutto questo significa un 
risparmio, secondo le prime 
stime approssimative, di cir
ca 15.090 miliardi. Ma c'è chi 
sostiene che 1 vantaggi po
trebbero essere ancora mag-
E ori. In pratica, la nostra 

riletta petrolifera, che si 
aggira sul 30.000 miliardi al
l'anno, viene dimezzata. 

La prima a goderne sarà la 
nostra bilancia commercia
le. Preventivata In passivo di 
circa 6000 miliardi a fine 
1986, molti stimano che pos
sa addirittura chiudere con 
un attivo altrettanto consi
stente. Anche l'Inflazione ha 
già dato i primi segnali di 
rallentamento pur se 1 risul
tati più sensibili si vedranno 
probabilmente nel prossimi 
mesi. A gennaio i prezzi sono 
cresciuti del 7,6%, cifra an
cora alta se confrontata con 
gli altri paesi europei, ma co
munque un risultato che 
non si registrava dal "72. E li 
capitolo elettricità-combu
stibili ha segnato addirittura 
una diminuzione del 2,9%. 

Ma sarà tutto l'insieme del 
sistema (Pll, consumi finali, 
Investimenti, prezzi al con
sumo, costo del lavoro, occu
pazione, debito pubblico, 
conti con l'estero) a risentir
ne. Qui le valutazioni diver-
§ono sia perché l'andamento 

el valore del dollaro e del 
costo del petrolio è ancora 
soggetto a marcate turbo
lenze, sia perché molto di
pende dalle decisioni che 

verranno prese dal governo 
In materia di politica econo
mica. Qui a fianco, ad esem
plo, diamo le previsioni del 
Ctr, centro studi presieduto 
da Ruffola Più negative, per 
noi, le previsioni dell'Orse 
(fatte, pero, su un petrolio 
assestato a 22 dollari): 11 pro
dotto Interno lordo cresce
rebbe appena del 2,6% nel 
1986 e del 2fi% nel 1987; l'in
flazione sarebbe del 7% que
st'anno e del 4,4% l'anno 
prossimo. 

In questa ridda di previ
sioni contrastanti ed Incerte 
(anche se alla fine tutti 1 con
ti risultano pur sempre mi
gliori delle aspettative di 
qualche mese fa) sembra di 
perdersi anche 11 governo. 
Due lunghe riunioni del mi
nistri finanziari non sono 
state sufficienti a definire la 
linea del nostro paese per 
utilizzare l'improvvisa befa
na petrolifera. Apparente
mente la discussione è sulle 
cifre, in realtà la polemica è 
sul destinatari del regalo. 
Lasciare che 1 prezzi calino 

lasciando tutto al mercato e 
alla sua logica? Fare una se
lezione che favorisca la pro
duzione e le Imprese invece 
del consumi? Approfittarne 
ger far quadrare 1 conti dello 

tato (magari con qualche 
regalla a gruppi e catego
rie?). 

Finora l'unica decisione 
(>resa, sotto la spinta impel-
ente del costi di produzione 

della benzina in tracollo, è 
stata quella di aumentare 
l'imposta di fabbricazione. 
In altre parole, il primo gua
dagno lo ha fatto lo Stato. 
Conta, in un anno, mante
nendo a questi livelli le Im
poste, di recuperare quei 
4000 miliardi che avevano 
sforacchiato la finanziarla. 
Ma se Oorta preme per risa
nare 11 bilancio, dall'altra 
parte si trova Romita che 
spinge perché Io Stato Incas
si risorse da dirottare poi nel 
mare magnum del Fio, con
trollato dal suo ministero. E 
mentre De Micheli» dice di 
voler accelerare sviluppo e 
occupazione. Altissimo si fa 
paladino dell'industria e del 
mercato. E su tutto, un'a

spra polemica tra 11 presi
dente del Consiglio Craxt e 11 
presidente della Conflndu-
stria Lucchini che ha aperto 
tra l'altro un quesito: chi ga
rantisce che gii sconti sulla 
bolletta agli industriali an
dranno in minori prezzi, 
maggiore produzione, più' 
occupazione e non in sempli
ce crescita dei profitti? 

In questa «bagarre» la 
montagna ha partorito lì to
polino: finalizzazione della 
benzina, riduzione del meta
no, sostanziale stabilità del 
prezzo dell'energia elettrica 
per le famiglie ormai taglia
te fuori da ogni vantaggio 
diretto, mantenimento delle 
penalizzazioni sui prezzi del
l'energia per le aziende mi
nori, promessa, alle maggio
ri, di un calo del chllovmttora 
soltanto a maggio. Insom
ma, 11 segnale all'economia 
che andava dato subito lo si è 
rinviato a metà anno. Anco
ra una volta si è rinunciato a 
governare. 

GMo Camptwto 

FU 
Domanda interna 
Consumi final 
tn vestimenti fissi lordi 
Frazzi al consumo 

Costo dal lavoro par unta prodotta neTaidustria 
Fabbisogno sartore stataWPfL (%) 
Dfiwo statale/PH. (%» 

•POTESIA 

1986 

3.1 
3.7 
3.4 
4.0 
4.8 
4.2 

14.0 
102.7 

3.250 

1987 

2.8 
2.9 
2.8 
3.9 
4.9 
3.9 

13.5 
109.0 

3.550 

IPOTESI B 

1986 

2.7 
3.0 
2.6 
3.6 
5.9 
4.7 

13.6 
102.0 

5.700 

1987 

2.6 
2.6 
2.5 
3.6 
5.3 
4.4 

' 13.3 
108.0 

7.350 

e*OTE$i A s lutti • ropvm « i r a ti tnmzmu 
BK>TESI B * fiKtfcaatinrw par M u r a • 


